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SERGIO SARDONE*

Disuguaglianza economica e disastri naturali 
nella Sicilia orientale: Ragusa e Misterbianco 
(secoli XVI-XVIII)1

1. Introduzione

Nel corso degli ultimi anni la ricerca sulla disuguaglianza economica 
nell’Europa preindustriale ha destato l’interesse di economisti e stori-
ci economici2, andando incontro a rilevanti cambiamenti anche per l’a-
dozione di nuove metodologie. Le analisi di Soltow, van Zanden, Alfani 
e Ryckbosch su Olanda e Belgio3, quelle di Alfani, Ammannati e Di Tul-
lio sull’Italia centro-settentrionale4, di Santiago Caballero e di Nicolini e 

* Centro “Carlo F. Dondena” per lo studio sulle dinamiche sociali e le politiche pubbli-
che, Università Bocconi, Milano. 
1 La presente ricerca si è giovata del finanziamento dell’European Research Council, nel 
quadro del Settimo Programma Quadro dell’Unione Europea (FP7/2007-2013) / ERC 
Grant agreement n. 283802, EINITE-Economic Inequality across Italy and Europe, 1300-1800. 
L’Autore ringrazia i direttori dell’Archivio di Stato di Palermo, dott. Claudio Concet-
to Torrisi, e dell’Archivio di Stato di Ragusa, Giovanni Calabrese, per aver facilitato la 
raccolta e lo studio della documentazione; la prof.ssa Ida Fazio e la prof.ssa Rita Foti 
dell’Università degli Studi di Palermo per i suggerimenti che hanno permesso il miglior 
sfruttamento delle fonti; il Centro Studi “Feliciano Rossitto” di Ragusa e il suo presidente, 
Giorgio Chessari, per i testi messi a disposizione.
2 P.T. Hoffman, - D. Jacks - P.A. Levin - P.H. Lindert, Real inequality in Europe since 1500, 
in ‘‘Journal of Economic History’’, 62 (2002), 2, pp. 322-355; B. Milanovic - P.H. Lin-
dert - J.G. Williamson, Pre-Industrial Inequality, in ‘‘The Economic Journal’’, 121 (2011), 
pp. 255-272.
3 L. Soltow - J.L. van Zanden, Income and wealth inequality in the Netherlands, 16th-20th 
centuries, Amsterdam, Transaction Publishers, 1998; J.L. van Zanden, Tracing the beginning 
of the Kuznets curve: western Europe during the early modern period, in ‘‘The Economic History 
Review’’, 48 (1995), pp. 643-664; G. Alfani - W. Ryckbosch, Growing apart in early modern 
Europe? A comparison of inequality trends in Italy and the Low Countries, 1500-1800, in ‘‘Explo-
ration in Economic History’’, 62 (2016), pp. 143-153; W. Ryckbosch, Economic inequality 
and growth before the industrial revolution: the case of the Low Countries (fourteenth to nineteenth 
centuries), in ‘‘European Review of Economic History’’, 20 (2016), pp. 1-22.
4 G. Alfani, Wealth inequalities and population dynamics in northern Italy during the early mo-
dern period, in ‘‘Journal of Interdisciplinary History’’, 40 (2010), pp. 513-549; Id., The effects 
of plague on the distribution of property: Ivrea, northern Italy 1630, in ‘‘Population Studies’’, 64 
(2010), pp. 61-75; Id., Economic inequality in northwestern Italy: a long-term view (fourteenth 
to eighteenth centuries), in ‘‘Journal of Economic History’’, 75 (2015), pp. 1058-1096; G. 
Alfani - F. Ammannati, Long-term trends in economic inequality: the case of the Florentine state, 
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Ramos Palencia su alcune aree della Castiglia5, di Reis sul Portogallo6 co-
stituiscono, allo stato attuale, i riferimenti più importanti e più innova-
tivi di una letteratura europea in corso di rinnovamento7. Per l’età con-
temporanea, il recente studio dell’economista francese Piketty, sul capi-
tale nel XXI secolo8, ha stimolato il dibattito, focalizzandosi sulla disu-
guaglianza dei redditi e della ricchezza nei Paesi sviluppati; dibattito al 
quale aveva contribuito anche Prados de la Escosura, con il suo studio 
su Spagna e America latina9, tra quelli pionieristici in senso più assoluto.

Non sono ancora disponibili studi definitivi sulla disuguaglianza 
economica nel Mezzogiorno italiano, continentale e insulare. Pur tut-
tavia, in occasione del Meeting dell’Economic History Association tenuto-
si a Nashville nel settembre del 2015, con Guido Alfani sono presenta-
ti i primi risultati della ricerca condotta su alcune comunità di Puglia 
e Sicilia. Per quest’ultima regione, suddivisa in età medievale e moder-
na nelle tre province di Val Demone, Val di Mazzara e Val di Noto, si 
era offerto qualche dato provvisorio sulla disuguaglianza registrata a 
Ragusa e Misterbianco, per alcuni degli anni compresi tra il XVII e il 
XVIII secolo, e a Lipari e Mazzarino, per due registrazioni isolate10. In 
precedenza, solo Aymard, con lo studio sulla comunità di Gangi11, ave-
va cercato di calcolare la disuguaglianza in questo borgo della provin-

c. 1300-1800, in ‘‘The Economic History Review’’, 70 (2017), 4, pp. 1072-1102, 
doi:10.1111/ehr.12471; M. Di Tullio, Cooperating in time of crisis: war, commons, and 
inequality in Re-naissance Lombardy, in ‘‘The Economic History Review’’, 2017 (edizione 
online), doi: 10.1111/ehr.12490.
5 C. Santiago Caballero, Income inequality in central Spain, 1690-1800, in ‘‘Explorations 
in Economic History’’, 48 (2011), pp. 83-96; E. Nicolini - F. Ramos Palencia, Decom-
posing income inequality in a backward pre-industrial economy: Old Castile (Spain) in the middle of 
the eighteenth century, in ‘‘The Economic History Review’’, 69 (2016), 3, pp. 747-772.
6 J. Reis, Deviant behaviour? Inequality in Portugal 1565-1770, in ‘‘Cliometrica’’, 11 (2017), 
3, pp. 297-319, doi:10.1007/ s11698-016-0152-7.
7 Tra i lavori ancora in corso di edizione, di perfezionamento o già disponibili in forma 
di comunicazione e/o working paper, si segnalano: H. Canbakal, Wealth and inequality in 
Ottoman Bursa, 1500-1840, Economic History Society Annual Conference (York, 5-7 aprile 
2013); H. Garcia Montero, Long-term trends in wealth inequality in Catalonia 1400-1800: 
initial results, in ‘‘Dondena working paper’’, 79 (2015); G. Alfani - S. Sardone, Long-term 
trends in economic inequality in southern Italy. The Kingdoms of Naples and Sicily, 16th-18th 
centuries: First results, in Diversity in Economic History, Economic History Association 2015 
Annual Meeting (Nashville, 11-13 settembre 2015).
8 T. Piketty, Le capital au XXI siècle, Paris, Éditions du Seuil, 2013.
9 L. Prados de la Escosura, Inequality and poverty in Latin America: a long-run exploration, 
in T. J. Hatton - K.H. O’Rourke - A.M. Taylor (eds.), The new comparative economic histo-
ry, Cambridge, The MIT Press, 2007, pp. 291-315.
10 G. Alfani - S. Sardone, Long-term trends in economic inequality, cit.
11 M. Aymard, Un bourg de Sicile entre XVIe et XVIIe siècle: Gangi, in Conjoncture économique, 
structures sociales. Hommage à Ernest Labrousse, Paris, Mouton, 1974, pp. 353-373.
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cia palermitana adottando il coefficiente di Gini come indicatore del-
la ricchezza posseduta, metodologia statistica che si è imposta negli ul-
timi anni.

Obiettivo di questo saggio è descrivere l’andamento della disugua-
glianza economica per il casale catanese di Misterbianco e la città di 
Ragusa. Trattasi di due comunità, rispettivamente della Val Demone e 
della Val di Noto, che furono teatro di due dei più grandi disastri na-
turali che colpirono la Sicilia orientale nel corso dell’Età moderna: l’e-
ruzione dell’Etna del 1669, che seppellì completamente Misterbianco 
e altri casali catanesi; il terremoto della Val di Noto del 1693, che dan-
neggiò pesantemente diversi centri della Sicilia orientale tra cui Mi-
sterbianco e Ragusa. Lo studio è basato sull’analisi dei “Riveli di be-
ni e anime”, o semplicemente “Riveli”, dei censimenti fiscali che si so-
no svelati particolarmente adatti alla misurazione della disuguaglian-
za. Tali fonti sono già state abbondantemente sfruttate dagli storici del-
la demografia, grazie alle sintesi o “Ristretti” delle anime, usati per lo 
studio della popolazione siciliana12. Similarmente agli estimi ritrova-
ti per l’Italia centro-settentrionale o ai catasti in uso in Toscana e nel 
Mezzogiorno continentale13, i riveli di Sicilia forniscono una descrizio-
ne minuziosa e una valutazione economica – espressa nell’antica uni-
tà monetaria dell’onza siciliana – della proprietà posseduta e tassata da 
ogni capofamiglia o persona titolare di patrimonio14. Tale proprietà è 
distinta e raggruppata nei tre aggregati, dei “beni stabili”, “beni mobi-
li” e delle “gravezze”, o pesi (passività). Nel computo dei primi rientra-
vano sia la proprietà immobiliare, perciò case – compresa quella di abi-

12 Tra i vari studiosi che si sono avvalsi dei ristretti dei riveli di beni e anime per lo studio 
della demografia siciliana, si segnalano, in successione: K.J. Beloch, La popolazione della 
Sicilia sotto il dominio spagnuolo, in ‘‘Rivista Italiana di Sociologia’’, 7 (1904), 1, pp. 28-45; 
F. Ercole, I riveli di beni e anime del Regno di Sicilia, in Atti dello XI Congresso Geografico 
Italiano, Napoli 1930; G. Cavallaro, La popolazione di Catania attraverso il tempo, CUECM, 
Catania 1948; M. Aymard, Une croissance sélective, la population sicilienne au XVIIe siècle, in 
‘‘Mélanges de la Casa de Velázquez’’, 4 (1968), 1, pp. 203-227; Id., Sicilia: sviluppo demo-
grafico e sue differenziazioni geografiche, 1500-1800, in ‘‘Quaderni Storici’’, 17 (1971), pp. 
417-446; P. Misuraca, I riveli delle anime e dei beni, in M. Giuffrè (a cura di), Città nuove 
di Sicilia XV-XIX secolo, Palermo, Vittorietti, 1979, pp. 233-246; G. Longhitano, Studi di 
storia della popolazione siciliana. Riveli, numerazioni, censimenti (1569-1861), Catania, CUECM, 
1988; D. Ligresti, Catania e i suoi casali, Catania, CUECM, 1995; Id., Dinamiche demografiche 
nella Sicilia moderna: 1505-1806, Milano, FrancoAngeli, 2002.
13 Per una panoramica sulle fonti a disposizione per l’Italia centro-settentrionale, cfr. F. 
Ammannati - D. De Franco - M. Di Tullio, Misurare la diseguaglianza economica nell’età 
preindustriale: un confronto fra realtà dell’Italia centro-settentrionale, in ‘‘Rivista di Storia Eco-
nomica’’, 31 (2015), 3, pp. 309-339. 
14 Non sempre il rivelo si configura con una famiglia, essendo in capo a non residenti 
oppure a eredi o persone già descritte in altre unità familiari ma che sono titolari di un 
distinto patrimonio.
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tazione, non esentata –, magazzini, terreni agricoli, sia censi enfiteuti-
ci e rendite finanziarie vincolate a proprietà immobiliari di terzi sog-
getti. Nell’aggregato dei beni mobili, invece, erano considerati pretta-
mente mulini, animali, frumento, natanti e prestiti non rientranti tra 
le immobilizzazioni. Per differenza algebrica tra i tre aggregati si ricava 
il valore netto tassato; in caso di differenza negativa, per effetto di un 
indebitamento superiore al valore delle attività, si è attribuito un da-
to nullo al patrimonio netto tassato, considerando il rivelante alla stre-
gua del “nullatenente”.

Se l’analisi dei dati dei beni contenuti nei riveli mira a definire l’im-
patto – nel breve e nel lungo periodo – delle due catastrofi secentesche 
sulla distribuzione della proprietà a Ragusa e Misterbianco, lo studio dei 
ristretti, nella parte delle anime, punta a comprendere lo stesso effetto 
sui trend demografici delle due comunità e di quelle più prossime. Pri-
ma di procedere allo sviluppo dei temi sulla demografia e della disugua-
glianza economica, si passano in rassegna le principali informazioni sto-
riche, geografiche e sismologiche che più di altre risaltano la stretta re-
lazione tra il territorio della Sicilia orientale e i disastri naturali.

2. La grande sismicità della Sicilia orientale

La storia sociale e quella economica della Sicilia si possono caratteriz-
zare anche per le catastrofi naturali avvenute nel corso dei secoli. Cau-
sa principale di questa connotazione della Trinacria è la grande sismici-
tà della regione e dell’intera parte orientale dell’Isola. Insieme alla Ca-
labria, la Sicilia è, infatti, tra le aree a maggiore rischio sismico dell’in-
tero bacino del Mediterraneo. In particolare, la zona più orientale del-
la Sicilia è quella maggiormente interessata dai movimenti tettonici che 
si scatenano lungo la dorsale che, dallo Stretto di Messina a nord, rag-
giunge la zona più meridionale del Ragusano, passando dal Catanese. 
La faglia “ibleo-maltese” è tra quelle più instabili, costituendo una gran-
de spaccatura in seno alla crosta terrestre che dall’isola di Malta risale 
lungo le coste sud-orientali siciliane verso i Monti Iblei, blocco rialzato 
della scarpata15. La sismicità della Sicilia orientale, legata in parte all’al-
ta concentrazione di vulcani, con l’area etnea ancora tra le principali in 
attività, è la causa, tra gli altri, del più grande disastro naturale della sto-
ria italiana per numero di vittime: il terremoto e il maremoto di Messi-
na e Reggio del 28 dicembre 1908, che provocarono la morte di circa 

15 M. Stucchi - P. Albini - A. Moroni - I. Leschiutta - C. Mirto, Il terremoto del 9 gennaio 
del 1693, in L. Decanini - G.F. Panza (a cura di), Scenari di pericolosità sismica ad Augusta, 
Siracusa e Noto, Roma, CNR-Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti, 2000, p. 32.
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90/100.000 persone, cioè di metà della popolazione messinese e di un 
terzo di quella reggina16.

16 M. Baratta, La catastrofe sismica calabro messinese (28 dicembre 1908), Roma, Società Geo-
grafica Italiana, 1910.

Ta
be

lla
 1

 - 
Pr

in
ci

pa
li 

ev
en

ti 
si

sm
ic

i c
on

 r
ifl

es
si

 s
ul

la
 S

ic
ili

a 
or

ie
nt

al
e,

 1
54

2-
19

08

Ep
oc

a
Ep

ic
en

tr
o

Fa
gl

ia
 (

km
)

N
C

M
C

S
M

w
L

at
it.

L
on

g.
C

en
tr

o/
G

iu
ri

sd
iz

io
ne

L
un

g.
A

m
p.

15
42

/1
2/

10
37

.2
27

14
.9

03
Fr

an
co

fo
rt

e 
(S

R
)

36
,9

14
,6

 2
7

9-
10

6,
80

15
42

/1
2/

10
37

.2
14

14
.9

42
C

ar
le

n
ti

n
i (

SR
)

34
,3

14
,0

 2
5

10
6,

68
16

69
/0

3/
10

37
.6

14
 

15
.0

26
N

ic
ol

os
i (

C
T

)*
  

3
7-

8
4,

03
16

69
/0

3/
11

37
.6

05
15

.0
19

N
ic

ol
os

i (
C

T
)*

  
2

5-
6

2,
91

16
69

/0
3/

11
37

.6
14

15
.0

26
N

ic
ol

os
i (

C
T

)*
  

2
5-

6
2,

91
16

69
/0

3/
13

37
.6

13
15

.1
66

A
ci

re
al

e 
(C

T
)

  
1

6
3,

19
16

93
/0

1/
09

37
.1

41
15

.0
35

So
rt

in
o 

(S
R

)
12

,9
 8

,2
 3

0
8-

9
6,

07
16

93
/0

1/
11

37
.4

15
15

.0
49

C
.d

a 
Pa

n
ta

n
o 

d’
A

rc
i (

C
T

)
54

,1
17

,9
  

8
10

-1
1

7,
10

16
93

/0
1/

11
37

.1
40

15
.0

13
So

rt
in

o 
(S

R
)

81
,0

22
,3

17
9

11
7,

32
17

83
/0

2/
05

38
.2

97
15

.9
70

O
pp

id
o 

M
am

er
ti

n
a 

(R
C

)
35

6
11

7,
10

17
83

/0
2/

06
38

.2
53

15
.7

17
Sc

ill
a 

(R
C

)
  

8
9-

10
–

17
83

/0
2/

07
38

.5
80

16
.2

01
G

er
oc

ar
n

e 
(V

V
)

19
1

10
-1

1
6,

74
17

83
/0

3/
28

38
.7

85
16

.4
64

Va
lle

fi
or

it
a 

(C
Z

)
32

3
11

7,
03

18
18

/0
2/

20
37

.6
02

15
.1

41
A

ci
 C

at
en

a 
(C

T
)

19
,6

10
,3

12
8

9-
10

6,
28

18
48

/0
1/

11
37

.3
66

15
.1

54
Io

n
io

 (
C

at
an

ia
/A

ug
us

ta
)

 3
3

7-
8

5,
7

19
08

/1
2/

28
38

.1
46

15
.6

87
R

eg
gi

o 
C

al
ab

ri
a 

(R
C

)
–

–
77

2
11

7,
12

N
ot

e:
 * 

ev
en

to
 a

ss
oc

ia
to

 a
 v

er
sa

m
en

to
 la

vi
co

 d
el

l’E
tn

a.
 A

bb
re

vi
az

io
ni

: a
m

p.
: a

m
pi

ez
za

; l
at

it
: l

at
it

ud
in

e;
 lo

n
g.

: l
on

-
gi

tu
di

n
e;

 lu
n

g.
: l

un
gh

ez
za

; M
C

S:
 g

ra
di

 d
el

la
 s

ca
la

 M
er

ca
lli

-C
an

ca
n

i-S
ie

be
rg

; M
w

: m
ag

n
it

ud
o 

de
lla

 s
ca

la
 R

ic
h

-
te

r;
 N

C
: n

um
er

o 
co

m
un

it
à 

co
lp

it
e.

Fo
nt

e:
 C

at
al

og
o 

Pa
ra

m
et

ri
co

 d
ei

 T
er

re
m

ot
i 

It
al

ia
n

i 
20

15
, 

IN
G

V
, 

h
iip

:/
/e

m
id

iu
s.

m
i.i

n
gv

.it
/

C
PT

I1
5-

D
B

M
I1

5/
qu

er
y_

eq
/;

 M
.S

. B
ar

ba
n

o
 -

 R
. R

ig
an

o
, D

efi
ni

zi
on

e 
di

 a
re

e 
so

rg
en

ti 
e 

pe
ri

co
lo

si
tà

 in
 S

ic
ili

a 
su

d-
or

ie
nt

al
e,

 in
 A

tti
 d

el
 

19
° 

C
on

ve
gn

o 
N

az
io

na
le

 G
N

G
T

S,
 R

om
a 

20
01

.



DISUGUAGLIANZA ECONOMICA E DISASTRI NATURALI NELLA SICILIA ORIENTALE 229

I principali eventi sismici che hanno devastato il territorio orientale sici-
liano in Età moderna sono quattro (tab. 1). Il primo, in ordine di tem-
po, è il terremoto del 10 dicembre 1548, con epicentro nel Siracusano, 
della potenza stimata di 6,8 punti di magnitudo (Mw). Il secondo è as-
sociato all’eruzione dell’Etna, iniziata l’8 marzo del 1669, che produsse 
una serie di movimenti tettonici di intensità più bassa (Mw=2,91/4,31) 
e un maremoto lungo il litorale catanese. Il terzo è il terremoto della 
Val di Noto del 9-11 gennaio 1693, che, con 7,4 di magnitudo attribui-
bili alla sua terza scossa, è considerato dagli studiosi dell’Istituto Na-
zionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) il più grande evento sismi-
co della storia d’Italia dal primo millennio in avanti17. Le due catastro-
fi del 1669 e 1693, distanti solo ventiquattro anni l’una dall’altra, cam-
biarono il volto di numerose comunità e di questo versante della Sicilia.  
Il quarto terremoto, quello della Calabria meridionale e centrale, del feb-
braio 1783, ebbe invece ripercussioni importanti solo per il Messinese.

Un altro fronte di grande insidia per la sicurezza del territorio, in 
particolare per il Catanese, è sicuramente l’attività dell’Etna. Le sue co-
late laviche, spesso associate a eventi sismici e maremoti, hanno inevita-
bilmente segnato la storia di Catania e dei suoi sedici casali. Le principa-
li eruzioni cinquecentesche risalgono agli anni 1517, 1518, 1524, 1536 e 
1537. Quella del 1614 è considerata la colata lavica più lunga dei seco-
li XVI e XVII, mentre la più devastante si produsse a cominciare dall’8 
marzo 1669. Tale evento, reso celebre anche per un dipinto di Giacinto 
Platania (fig. 1), fu anticipato da una serie di terremoti iniziati qualche 
giorno prima, il 25 febbraio, il cui magnitudo si aggirerebbe tra 2,91 e 
4,03 punti della scala Richter.

Il versamento lavico dell’Etna del 1669, che durò ben 122 giorni, rag-
giunse e circondò Catania, colmando il fossato del Castello Ursino e for-
mando i Monti Rossi e un litorale di 2 km. Produsse, inoltre, la scompar-
sa definitiva di alcuni casali catanesi, parte dei quali furono rifondati in 
luoghi distinti da quelli originari. L’abitato di Nicolosi, sede dell’epicen-
tro del sisma e della principale fuoriuscita della lava, fu completamente 
distrutto. Anche gli altri casali più vicini, Trecastagni, Pedara, Mascalu-
cia e Gravina, e quelli a un’altitudine più bassa, come Malpasso, Mompi-
lieri, Camporotondo, San Pietro Clarenza, San Giovanni Galermo e Mi-
sterbianco, furono interessati dal versamento lavico, riportando danni 
distinti almeno agli abitati. Oltre a Nicolosi, la devastazione dell’abitato 
interessò soprattutto Misterbianco e Malpasso, che furono rifondati in 
luoghi diversi. Prima di allora, il Catanese era stato interessato da altre 

17 La stima del magnitudo si è basata su algoritmi che, partendo dalla storicità recente dei 
terremoti, hanno tenuto conto dei danni agli abitati e della distanza tra i centri interessati 
dall’evento sismico.
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eruzioni dell’Etna, seppur di minore durata e gravità, come quelle degli 
anni 1536, 1556, 1603, 1607, 1609, 1634, 1640, 1646, e 1651, senza pe-
rò raggiungere i livelli distruttivi del 1669. In seguito, e fino alla fine del 
Settecento, avvennero eruzioni di un certo rilievo negli anni 1694, 1702, 
1727, 1732, 1748, 1766, 1780, 1787 e 179318.

Figura 1 - L’eruzione dell’Etna e colata lavica del 1669 (Giacinto Platania)

Tabella 2 - L’impatto del terremoto della Val di Noto del 1693 sulle 179  
comunità di Sicilia, Calabria e Malta (intensità in termini di MCS)

MCS Num. Comunità
11 5 Buscemi, Floridia, Melilli, Occhiolà e Sortino
10-11 31 Acate (Biscari), Aci Bonaccorsi, Aci Castello, Aci Catena, Aci 

Consolazione, Aci Platani, Aci San Filippo, Aci Sant’Antonio, 
Aci Trezza, Borrello, Canicattini Bagni, Carlentini, Cassaro, 
Ferla, Giarratana, Lentini, Massa Annunziata, Mineo, Mister-
bianco, Monterosso Almo, Motta Sant’Anastasia, Nicolosi, No-
to, Palazzolo Acreide, Pedara, San Giovanni la Punta, San Gre-
gorio di Catania, Trappeto, Trecastagni, Valverde e Viagrande.

(segue)

18 Per un’analisi più approfondita delle eruzioni dell’Etna, cfr. E. Boschi - E. Guidoboni 
(a cura di), Catania. Terremoti e lave dal mondo antico alla fine del Novecento, Bologna, INGV-
SGA, 2002.
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MCS Num. Comunità

10 25 Acireale, Augusta, Avola, Brucoli, Buccheri, Camporotondo, 
Catania, Chiaramonte, Gulfi, Fenicia Moncada (Malpasso), 
Francofonte, Gravina, Ispica (Spaccaforno), Licodia Eubea, 
Mascali, Mascalucia, Militello Val di Catania, Modica, Mompi-
lieri, Palagonia, Piedimonte Etneo, Ragusa, San Giovanni Ga-
lermo, Scicli, Tremestieri e Vizzini.

9-10 2 Calatabiano e Scorta

9 6 Aidone, Caltagirone, Francavilla, Linguaglossa, Sant’Agata li 
Battiati e Siracusa.

8-9 6 Castiglione, Comiso, Niscemi, Paternò, Scaletta Superiore e 
Vittoria

8 13 Barrafranca, Cesarò, Gangi, Gela (Terranova), Messina, Naso, 
Patti, Piazza Armerina, Racalmuto, Randazzo, San Michele di 
Ganzaria, Savoca e Troina.

7-8 17 Adrano (Adernò), Biancavilla, Bivona, Caronia, Casteltermini, 
Castroreale, Geraci Siculo, Licata, Valletta [Malta], Nicosia, Pe-
tralia Sottana, Pozzo di Gotto, Rometta, Santa Croce Cameri-
na, Torre Faro e Tripi.

7 60 Agira (San Filippo d’Argirò), Agrigento (Girgenti), Basicò 
(Casalnuovo), Bauso, Bronte, Butera, Calascibetta, Calvaru-
so, Capizzi, Castelbuono, Castrorao, Cattolica Eraclea, Cen-
turipe, Condrò, Favara, Ficarra, Fiumedinisi, Gagliano Castel-
ferrato, Gallodoro, Gesso, Gioiosa Marea, Graniti, Librizzi, Li-
mina, Longi, Maletto, Malvagna, Mazzarino, Milazzo, Militello 
Rosmarino, Moio Alcantara, Monforte San Giorgio, Mongiuffi, 
Mongiuffi Melia (Melia), Montagnareale, Montalbano Elicona, 
Motta Camastra, Naro, Novara, Palermo, Petralia Soprana, Pi-
raino, Raccuja, Raffadali, Reggio Calabria, Roccavaldina, Roccel-
la Valdemone, San Fratello, San Mauro Castelverde, San Pier 
Niceto, San Piero Patti, San Salvatore di Fitalia, Santa Lucia del 
Mela, Siculiana, Sorrentini, Sutera, Taormina, Tortorici, Ucria, 
Valdina e Venetico.

6 9 Enna (Castrogiovanni), Regalbuto, Santa Cristina d’Aspro-
mon te, Seminara, Briatico Vecchio, Lipari, Mileto e Oppido Mamer-
tina.

5-6 4 Cefalù, Marsala, Mazara del Vallo e Trapani.

5 1 Vibo Valentia (Monteleone).

Nota: in corsivo sono indicati i centri non siciliani; tra parentesi le precedenti 
denominazioni dei centri.
Fonte: Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani 2015, INGV.
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Il terremoto della Val di Noto del 1693 provocò danni di intensità stima-
ta tra il 10° e l’11° grado della scala Mercalli-Cancani-Sieberg (MCS) a 
sessantatré centri del Siracusano, Catanese e Ragusano (tab. 2 e fig. 2). 
L’evento ebbe come epicentro il centro di Sortino e lambì complessiva-
mente 179 comunità, tra cui alcune molto lontane, come Agrigento, Pa-
lermo, le Isole Eolie, Malta, Reggio e altri centri della Calabria centro-
meridionale, interessando un’area complessiva di 14 mila kmq. I centri 
che riportarono i maggiori danni agli abitati furono ricostruiti nello stes-
so sito, salvo Noto, Avola, Occhiolà (Grammichele), Giarratana, Sortino, 
Biscari (Acate), Monterosso e Fenicia Moncada. Quest’ultima comuni-
tà, già sorta nel 1669 sulle ceneri di Malpasso, fu rifondata a qualche chi-
lometro di distanza con l’attuale nome di Belpasso. Con la creazione di 
un nuovo abitato nell’area adiacente a quella colpita, Ragusa si divise in 
due municipalità, Ragusa Ibla (o Inferiore) e Ragusa Nuova (o Superio-
re), unificatesi solo nel 1927.

Figura 2 - Mappa sugli effetti del terremoto della Val di Noto del 1693 
(intensità di MCS)

Fonte: Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani 2015, INGV.
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3. Popolazione e trend demografici

L’impatto del terremoto del 1693 fu abbastanza pesante per la demogra-
fia della Val di Noto, anche se le fonti storiche paiono contraddittorie 
sul numero delle vittime. La statistica ufficiale, redatta nel maggio del-
lo stesso anno, riporta circa 54 mila morti solo nei centri più popolati di 
Catania, Ragusa, Augusta, Noto, Siracusa e Modica. Secondo questa cro-
naca, a Catania perirono circa 12 mila persone, cioè il 63% dei 19 mila 
abitanti di quell’anno, mentre a Ragusa si contarono 5.045 vittime, cioè 
il 51% della sua popolazione. Ad Augusta i decessi legati al terremoto si 
attestarono intorno alle 1.840 unità, cioè il 30% dei suoi abitanti, men-
tre Noto, con circa tremila morti, avrebbe perso circa il 25% dei suoi re-
sidenti. Leggermente più alto sarebbe il numero di vittime che si conta-
rono a Siracusa e Modica, con 3.500 e 3.400 persone, ma tali numeri rap-
presentano solo il 23 e il 19% delle rispettive popolazioni19.

Il dato delle perdite umane rinvenuto nelle cronache storiche, spes-
so a firma di ufficiali incaricati dal Viceré, non sembrerebbe però com-
pletamente suffragato dai ristretti dei riveli, documenti forse più atten-
dibili sul piano statistico. Nelle tabelle 3 e 4 sono indicati, con qualche 
nostra correzione20, i dati della popolazione di Catania, dei suoi casali, 
di Ragusa e di altri centri del comprensorio ibleo e del Siracusano. Se-
condo questi dati, a dispetto dei disastri del 1669 e 1693, la popolazione 
complessiva di Catania e dei suoi casali sembra crescere moderatamente 
tra il 1681 e il 1715 e più incessantemente da questa data in avanti, con 
incrementi del 26,8% al 1748 e del 105,5% al 1798. Tale crescita, vista 
nell’orizzonte dei tre secoli, sarebbe di ben cinque volte, considerando 
le 14.261 anime del 1505 e le 68.560 di fine XVIII secolo21. A dispetto del 
terremoto del 1542, la crescita demografica del comprensorio etneo fu 
incessante fino al 1636, quando la popolazione del Catanese si stabiliz-
zò intorno alle 32 mila unità. Questo dato, in leggera flessione rispetto 
a quello del 1607, può essere stato influenzato da due eventi quasi con-
comitanti. Il primo è rappresentato dalla peste di Santa Rosalia, scoppia-

19 Per un elenco più preciso sulle vittime, ibidem, pp. 119 ss.
20 Per Misterbianco, il ristretto del 1652 forniva lo stesso identico dato della popolazione 
del 1636, cioè di 3.656 anime. Per questa soglia abbiamo preferito indicare 2.947 abitanti, 
che rinvengono dal rivelo dello stesso anno. Tale dato è in linea con i 2.657 abitanti di 
un censimento del 1655 citato da D. Ligresti, Catania e i suoi casali, cit., p. 107. Il dato 
di Catania e casali del 1681, di 31.411 abitanti, differisce da quello di Ligresti, che ha ri-
portato 31.009 abitanti ma non compreso le 402 anime del casale di Sant’Agata li Battiati, 
indicate invece da G. Longhitano, Studi di storia della popolazione siciliana, cit., p. 168.
21 Solo dal rivelo del 1651 il dato di Catania e dei suoi casali compare sempre disaggrega-
to. Questa la successione precedente indicata da D. Ligresti, Catania e i suoi casali, cit., p. 
121, per gli anni precedenti: 14.261 (anno 1505), 24.592 (1548), 26.035 (1570), 28.465 
(1583), 25.024 (1595), 33.055 (1606), 27.778 (1616), 28.860 (1623), 32.317 (1636).
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ta a Palermo nel maggio del 1624 e diffusasi rapidamente in gran parte 
della Sicilia22. Il secondo è costituito da una serie di conflitti in Europa, 
in particolare la guerra dei Trent’anni (1618-48) e quella in Lombardia 
(1621-25), che comportarono un massiccio reclutamento di soldati an-
che all’interno dei regni asburgici di Napoli e Sicilia23.

Osservando la distribuzione, assoluta e percentuale, della popolazio-
ne di Catania e casali (tab. 3, graf. 1 e Appendice) si può notare come, 
mentre a Misterbianco, a causa dell’eruzione del 1669 e della sua rifon-
dazione in luogo distinto, si ridusse il numero di abitanti a poco meno di 
un terzo rispetto al massimo registrato nel 1636, Catania andò incontro 
a una continua espansione, in particolare dopo la ricostruzione seguita 
al terremoto del 1693, al punto da assorbire parte della popolazione dei 
suoi casali. Gli abitanti della Città, infatti, passarono, da rappresentare 
il 51% dell’intera popolazione dell’area catanese nel 1607, al 66% del 
1798, raggiungendo la soglia minima del 40% solo a metà Seicento; una 
riduzione, questa, forse imputabile alle quattro eruzioni dell’Etna inter-
venute tra il 1634 e il 1651 ma anche alla momentanea infeudazione dei 
casali catanesi del 1640, essendo riscattati nel 1652 dall’Università di Ca-
tania per la parte demaniale24. I maggiori incrementi per la Città etnea 
si registrano quindi nel corso del Settecento, con il primo del 58,5% fis-
sato al 1748 e il secondo del 75% intercorso tra metà e fine secolo.

Con oltre 2.600 abitanti, Misterbianco rappresentava, insieme a Tre-
castagni, il casale catanese più abitato a inizio XVII secolo. Dopo aver 
raggiunto, nel 1639, il massimo della sua espansione, Misterbianco vide 
progressivamente ridurre la sua popolazione per effetto dei due ravvici-
nati disastri naturali secenteschi. Nel 1681 i suoi abitanti rappresentava-
no solo il 4,2% dell’intero distretto catanese, dopo aver raggiunto quo-
te del 10-11% in corrispondenza dei due riveli precedenti. Dopo il ter-
remoto del 1693, la popolazione di Misterbianco si attestava intorno al 
5,7% di quella complessiva, scendendo al 4,5% a fine Settecento anche 
a causa della grande espansione di Catania.

22 C. Dollo, Peste e untori nella Sicilia Spagnola, Napoli, Morano, 1991. Per una visione più 
ampia sulla peste in Italia, cfr. G. Alfani, Il Grand Tour dei cavalieri dell’Apocalisse. L’Italia 
del «lungo Cinquecento» (1494-1629), Venezia, Marsilio, 2013; I. Fusco, Peste, demografia e 
fiscalità nel regno di Napoli del XVII secolo, Milano, FrancoAngeli, 2007.
23 D. Maffi, Cacciatori di Gloria. La presenza degli italiani nell’esercito di Fiandra (1621-1700), 
in P. Bianchi - D. Maffi - E. Stumpo (a cura di), Italiani al servizio straniero in Età moderna. 
Annali di storia militare europea 1, Milano, FrancoAngeli, 2008, pp. 73-104; I.A.A. Thomp-
son, Gobierno y administración en la España de los Austrias, 1560-1620, Madrid, Crítica, 1981, 
pp. 130-180; J. Parker, El ejército de Flandes y el camino español, 1567-1659, Madrid, Alianza 
Editorial, 2000, pp. 59-142.
24 A. Longo, Cenni storici su Misterbianco nel III centenario della sua rinascita 1669-1969, Cata-
nia, La Nuovagrafica, 1968, pp. 33-40.
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Tabella 3 - La popolazione di Catania e dei suoi casali, 1607-1798

Comunità 1607 1636/9 1651/2 1681/2 1714/5 1748 1798
Catania 13.603 14.241 11.340 15.926 16.222 25.715 45.081

Casali catanesi
Camporotondo 957 – 895 593 181 359 565

Gravina (Plachi) 26 – 715 634 768 843 1.103

Mascalucia 1.000 – 1.413 998 1.570 1.667 2.506

Misterbianco 2.633 3.656 2.947 1.333 1.891 2.255 3.076

Mompilieri-Settepani
2.088

– 515 394 459 242 292

Nicolosi 844 1.338 1.438 3.530

Pedara 922 1.688 1.612 1.582 1.952 1.304 2.063

Sant’Agata li Battiati – 326 402 281 315 317

San Giovanni Galermo 365 – 406 352 458 528 737

San Giovanni la Punta 835 942 935 1.082 1.070 900 850

San Gregorio 374 556 556 604 501 567 826

San Pietro Clarenza 805 – 1.021 496 492 549 874

Trappeto 383 – 294 308 174 175 294

Trecastagni 3.724 3.293 3.293 3.264 2.806 2.632 2.406

Tremestieri 1.044 – 1.071 996 1.244 1.095 1.142

Viagrande 1.409 1.826 1.826 1.602 1.951 1.708 2.898

» 16.565 18.076 18.534 15.484 17.136 16.577 23.479

Catania e casali » 33.055 32.317 29.874 31.410 33.358 42.292 68.560

Malpasso/Fenicia  
Moncada/Belpasso 2.658 4.238 4.120 1.823 3.426 4.279 5.114

Fonti: G. Longhitano, Studi di storia della popolazione siciliana, cit.; D. Ligresti, 
Catania e i suoi casali, cit.; Archivio di Stato di Palermo (ASP), Tribunale del Re-
al Patrimonio, Riveli, voll.1319-1320.

La vicenda storica di Misterbianco, rifondata in sito distinto a seguito 
dell’eruzione del 1669 e distrutta quasi completamente dal terremoto 
del 1693, è simile per certi versi a quella dell’originaria Malpasso. Que-
sto centro feudale, che non assurse al rango di vero e proprio casale di 
Catania, fu rifondato due volte a causa dei due grandi disastri secente-
schi, prima nei pressi di Valcorrente, come Fenicia Moncada – dal no-
me dell’araba fenice e dei feudatari, principi di Paternò –, poi come Bel-
passo, dopo il sisma di fine Seicento. I trend demografici di Misterbian-
co e dell’antica Malpasso sembrano quasi sovrapponibili (graf. 2), consi-
derando la riduzione del 55-56% della popolazione registrabile al 1681, 

}
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cioè di 1.616 persone per il casale catanese e di 1.297 per la nuova Feni-
cia Moncada. Cali demografici inferiori si registrano in quasi tutti gli al-
tri casali catanesi, in particolare a San Pietro Clarenza, Camporotondo 
e Mascalucia, con percentuali comprese tra il 51% del primo e il 29% 
dell’ultimo. Non sembrano subire perdite demografiche rilevanti, inve-
ce, i casali di Pedara e Trecastagni (2 e 1% rispettivamente), mentre cre-
scono, e consistentemente, i centri più prossimi al litorale orientale, an-
che forse per la maggiore distanza dal vulcano, come Catania, Sant’Aga-
ta li Battiati, San Giovanni la Punta e San Gregorio, con incrementi com-
presi tra il 40% della città etnea e l’8% dell’ultimo casale.

Grafico 1 - La popolazione di Catania e dei suoi casali, 1607-1798  
(rapporti percentuali)

Nota: i dati percentuali sono elaborati in base ai valori indicati nella tabella 3.

Nel corso del Settecento,Trecastagni andò incontro a un calo demogra-
fico di oltre il 30%, dopo aver subìto danni dell’11° grado della scala 
MCS con il terremoto del 1693, come successo a Misterbianco e agli altri 
casali di Nicolosi, Pedara, San Giovanni la Punta, San Gregorio, Trappe-
to, Valverde e Viagrande (tab. 2).

La prima dichiarazione del Settecento indica cali demografici impor-
tanti per Camporotondo, Trappeto, Sant’Agata li Battiati e San Gregorio, 
con riduzioni comprese tra il 69% del primo centro e il 17% dell’ultimo 
casale. In particolare, Sant’Agata e San Gregorio perdono il doppio degli 
abitanti di quelli che avevano acquisito nel 1681, forse per la redistribu-
zione sul territorio della popolazione evacuata dai centri inondati dalla 
lava dell’Etna. La nuova Belpasso, invece, recuperò rapidamente lo stan-
dard demografico dell’antico borgo di Malpasso, raggiungendo i 3.426 
abitanti intorno al 1715, quasi il doppio di quelli di Misterbianco.
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Grafico 2 - Trend demografici di alcuni casali catanesi e di Belpasso,  
1607-1798

Fonte: tabella 3.

Oltre che sul Catanese, l’impatto del terremoto del 1693 fu rilevante 
sul piano materiale anche per alcuni dei centri più meridionali della 
Val di Noto. Le comunità più popolose maggiormente colpite dal si-
sma furono Noto, Ragusa, Modica e Scicli, oltre a Giarratana, rifonda-
ta, come Noto, in un sito distinto dall’originario. Danni maggiori, ri-
conducibili all’11°grado della scala MCS, furono riportati da centri più 
piccoli del Siracusano, come Sortino – epicentro del sisma –, Buscemi, 
Melilli e Floridia. Il borgo di Occhiolà, nell’attuale provincia catanese 
ma geograficamente in pieno comprensorio ibleo, fu completamente 
distrutto e rifondato in luogo prossimo con il nome di Grammichele. 
La comparazione dei dati delle anime dei ristretti dei riveli degli an-
ni 1681 e 1714 (tab. 4, graf. 3 e Appendice) evidenzia come le maggio-
ri riduzioni della popolazione intervenute a cavallo del sisma del 1693 
riguardino, in valore assoluto, le comunità di Noto (-4.639), Ragusa 
(-1.083), Giarratana (-629), Occhiolà (-531) e Scicli (-496). In valore 
relativo, è sempre Noto a far registrare la flessione percentuale mag-
giore, del 38,5%, seguita da Sortino (-24,6%), Giarratana (-21,1%), 
Occhiolà (-18,2%) e Ragusa (-10,9%).

Dal rivelo del 1714/15, una fonte che per Ragusa è andata purtrop-
po perduta, si ricava, attraverso il ristretto generale25, il dato della po-
polazione ragusana di 8.863 abitanti, valore che dovrebbe comprende-
re entrambe le comunità istituite dopo il terremoto del 1693: Ragusa 

25 Biblioteca Riunite Civica e Ursino Recupero di Catania, U.R., man. 4.5.A.7-8, Descrizione 
generali de’ fuochi, anime, e facoltà…nell’anni 1714 e 1715.
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Ibla (Inferiore), nell’antico centro, e Ragusa Nuova (Superiore), nelle 
sue immediate vicinanze. I trend demografici evidenziano come i cen-
tri del comprensorio ibleo cresciuti maggiormente nel Seicento, fino 
all’epoca precedente al terremoto, furono Occhiolà, Giarratana, Sci-
cli, Noto, Modica e Ragusa, con aumenti compresi tra il 48% del pri-
mo e il 13% degli ultimi due. Con circa 20 mila anime raggiunte du-
rante la seconda metà del XVIII secolo, la città di Modica restò il centro 
più popoloso dell’antica omonima contea, territorio che corrisponde-
va a buona parte dell’attuale provincia ragusana. Siracusa, che risentì 
meno del sisma del 1693, subì invece una consistente flessione demo-
grafica solo nella seconda metà del Settecento, nonostante la crescita 
iniziata a metà Seicento. Le innovative concezioni urbanistiche adot-
tate nel Settecento con la ricostruzione, e sviluppatesi parallelamen-
te all’architettura barocca siciliana, sono tra i fattori che incisero mag-
giormente sul rapido recupero demografico e la successiva espansione 
di Ragusa, Noto e Grammichele. A fine XVII secolo, la città iblea rad-
doppiò gli abitanti del 1714 e superò, con 16.616 persone, la popola-
zione di Siracusa. Non riuscì, però, a sottrarre alla vicina Modica il pri-
mato di centro più popoloso della contea modicana, se non dopo l’u-
nificazione delle due Ragusa del 192726.

Tabella 4 - La demografia nei principali centri iblei colpiti dal terremoto  
del 1693: la popolazione globale tra 1569 e 1798

Comunità 1569 1607 1636 1651 1681 1714 1748 1798

Ragusa 9.870 8.866 9.456 8.832 9.946 8.863 12.225 16.616

Giarratana 2.194 1.978 2.001 2.184 2.981 2.352 2.402 2.442

Modica 17.999 17.271 16.148 16.098 18.203 18.975 20.096 19.702

Scicli 12.705 12.090 7.147 7.775 9.382 8.886 10.827 9.639

Occhiolà* 1.390 1.706 1.950 1.965 2.910 2.379 4.868 7.687

Siracusa 13.553 13.764 13.556 13.557 16.346 17.205 17.821 14.251

Noto 11.679 10.156 10.222 9.884 12.043 7.404 11.025 11.065

Sortino 5.748 6.348 6.120 6.036 6.318 4.763 5.249 7.155

Buscemi 3.726 2.748 2.511 2.551 2.192 2.093 2.138 2.840

Melilli 4.829 4.854 5.536 5.451 5.480 5.353 4.242 4.166

Fonte : G. Longhitano, Studi di storia della popolazione siciliana, cit.

26 Il VII censimento della popolazione italiana, completato nel 1931, è il primo in cui Ra-
gusa supera Modica, con 50.797 abitanti contro i 49.703 dell’antica capitale della contea.
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Grafico 3 - Trend demografici di alcuni centri iblei colpiti dal terremoto  
del 1693

Nota: * denominata Grammichele con la rifondazione seguita all’eruzione 
dell’Etna del 1669.
Fonte: tabella 4.

4. La disuguaglianza economica

4.1. La città di Ragusa

Lo studio della disuguaglianza economica per la città di Ragusa si è ba-
sato sulla fonte dei Riveli di beni e anime degli anni 1569, 1607, 1636, 
1651, 1681 e 1748. Non sempre tali fonti si sono rivelate complete, co-
me nel caso, in particolare, del primo censimento secentesco, che ha 
analizzato e trascritto Raniolo, rappresentativo di circa due/terzi del 
documento originario27. Manca del tutto, invece, il rivelo del 1714/15, 
che avrebbe consentito una migliore comprensione sul breve termine 
dell’impatto del terremoto del 1693 sulla disuguaglianza28. Nel caso ra-
gusano, sono presenti beni di “bonatenenti”, cioè i possidenti non resi-
denti assoggettati all’imposta della “bonatenenza”, salvo che nei riveli 
degli anni 1607, 1636 e 1748.

Gli indici di Gini sono stati calcolati sul totale del valore tassato e sui 
dati aggregati di beni stabili e mobili e vanno considerati ancora prov-
visori. La loro proiezione sul medio-lungo termine depone a favore di 

27 G. Raniolo, I Riveli del 1607 a Ragusa, Ragusa, Centro Studi “F. Rossitto”, 2003 (3 vol.). 
L’autore ha censito una popolazione di 6.003 abitanti che corrisponde al 67,7% delle 
8.866 anime del ristretto.
28 Nel 1714 Ragusa avrebbe avuto 8.863 abitanti e un valore netto tassato di 245.756 onze 
e 26 tarì. Biblioteca Riunite Civica e Ursino Recupero di Catania, U.R., man. 4.5.A.7-8, 
Descrizione generali de’ fuochi, anime, e facoltà…nell’anni 1714 e 1715.
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un leggero aumento della disuguaglianza per Ragusa almeno fino all’e-
poca precedente al terremoto (graf. 4). L’eccezione è costituita dalla so-
glia del 1607, il cui il punto di minimo potrebbe essere imputabile più 
alla parzialità delle fonti che a una vera e propria inversione di tenden-
za nella distribuzione della proprietà. Il lieve calo dell’indice di Gini tra 
il 1681 e il 1715 potrebbe indicare un impatto “egalitario” del terremo-
to del 1693, che è più incisivo considerando la distribuzione dei beni 
stabili. Per i beni mobili, invece, l’andamento è quasi perfettamente so-
vrapponibile a quello del totale dei patrimoni netti, salvo che nel 1651.

Grafico 4 - La disuguaglianza economica a Ragusa, 1569-1748  
(indici di Gini)

Fonte: database EINITE.

Il rivelo di Ragusa del 1651 presenta la peculiarità di indicare, per la 
quasi totalità dei 2.043 dichiaranti riscontrati, la residenza in uno dei 
quattro quartieri della città. Pur trattandosi di una fonte parziale, il livel-
lo di attendibilità delle distribuzioni che ne scaturisce è molto alto per la 
rappresentatività del campione statistico (85% degli abitanti e 87% dei 
valori tassati)29. L’analisi per quartiere ha evidenziato la maggiore popo-
losità dell’antico rione ebraico, denominato Cartellone, o “Cartilluni”, 
con il 44% dei titolari dei patrimoni accertati e del numero complessivo 
di residenti (graf. 5). Quello di San Francesco, pur contando solo il 15% 
degli abitanti, presenta invece la maggior concentrazione della proprie-
tà tassata, con il 31% delle onze totali. È ridotto a poco più di cinque 

29 Nelle nove filze di documentazione si è accertata la presenza di 2.043 dichiaranti, al 
netto di tre casi duplicati, contro i 2.475 del ristretto (82,5%). Il numero di abitanti è di 
7.556 contro 8.833 del ristretto (85,5%), mentre le onze nette totali sono 198.078 contro 
le 226.600 del ristretto (87,4%). ASP, Tribunale del Real Patrimonio, Riveli, voll. 2565-
2570; Biblioteca Riunite Civica e Ursino Recupero di Catania, Civ., misc. C.8.3, Descrizione 
generali de’ fuochi, anime, e facoltà…nell’anni 1652 e 1653.
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 mila onze, o al 2,3% del totale, il dato dei ventitré rivelanti non associa-
bili a quartieri ragusani30.

Grafico 5 - La proprietà a Ragusa nel 1651: distribuzioni per classi  
di onze tassate

A) Numero di rivelanti (Valori assoluti)

QUARTIERI

B) Patrimoni netti aggregati (Valori totali in migliaia di onze)

QUARTIERI

C) Patrimoni netti aggregati (Valori percentuali di onze)

43,9

Fonte: database EINITE.

30 Nella maggior parte dei casi si tratta di eredi, di titolari di patrimoni già censiti in altri 
nuclei, di non residenti oppure dell’Università di Ragusa.
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Lo studio sulla composizione dei patrimoni evidenzia come il 35% dei 
beni stabili e il 33% delle gravezze erano intestati agli abitanti del quar-
tiere San Francesco, mentre quelli di San Tommaso possedevano la quo-
ta maggiore di beni mobili, corrispondente al 28% del totale. La distri-
buzione per classi di onze tassate denota come il 55% dei rivelanti iden-
tificati detenesse un patrimonio netto compreso tra 0 e 50 onze e che 
più della metà di questi risiedesse nel quartiere Cartellone. È in equili-
brio, invece, il numero di rivelanti delle altre cinque classi con patrimo-
ni netti compresi tra 200 e 1.000 onze, mentre corrispondono al 22% 
quelli di valore tassato nullo, di pertinenza di nullatenenti in senso stret-
to o titolari gravati da passività superiori al valore dei beni posseduti.

L’analisi dei patrimoni netti aggregati evidenzia una consistente pre-
dominanza della proprietà di valore superiore alle 1.000 onze, una clas-
se che nel complesso assorbe il 44% del valore totale tassato. All’interno 
di questa categoria si è verificata la prevalenza – relativa – di abitanti del 
quartiere San Francesco, tassati per 42 mila delle 87 mila onze della clas-
se; una predominanza confermata anche da tre indicatori e distinti pri-
mati, come il più alto indice di Gini, di 0,906 punti, abbastanza distan-
te dal minimo registrato per il quartiere Cosentini (0,756 punti); il più 
alto valore pro capite del patrimonio netto tassato, con ben 191,1 onze 
contro le 112 di San Tommaso, 94 onze di Cosentini e 53,6 di Cartello-
ne31; il più alto decimo decile, con l’85% di concentrazione della pro-
prietà riconducibile alla decima parte più ricca dei suoi abitanti (graf. 
6). Il decimo decile attribuibile al quartiere San Francesco è superiore 
di ben ventidue punti percentuali di quello di Cosentini, il quartiere ra-
gusano per questo meno diseguale di metà Seicento, e di sette punti di 
quello dell’intera città.

I primati del quartiere San Francesco sulla distribuzione della pro-
prietà sono in gran parte riconducibili all’ingentissimo patrimonio di al-
cuni membri della famiglia nobile degli Arizzi (o Arezzo), e in partico-
lare al barone di Serri e Donnafugata, don Vincenzo Arizzi (La Rocca), 
tassato per 22.897 onze e 8 tarì per i suoi beni e per ulteriori 1.932 onze 
per la proprietà intestata ai suoi due figli minori, i chierici Mario e Blan-
dano. Gli altri rappresentati di questo gruppo nobiliare residenti a San 
Francesco erano il barone di Delia, dottor Francesco Arizzi, tassato per 
2.778 onze, e donna Giulia Arizzi, che possedeva beni per 619 onze, ol-
tre ad altri del valore di 1.260 onze da poco trasferiti al cognato, il sacer-
dote don Giovanni Francesco Arizzi32.

31 Il dato medio pro capite è ricavato dal rapporto tra once tassate e numero di rivelanti 
per ogni quartiere.
32 Ad altri Arizzi di San Francesco, probabili parenti, fanno capo altre 848 onze. ASP, 
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Grafico 6 - I decili sulla proprietà netta tassata a Ragusa nel 1651  
(valori in percento di quartieri e città)

Abbreviazioni: D = decile.
Fonte: database EINITE.

4.2. Il casale catanese di Misterbianco

Lo studio sulla disuguaglianza economica per il casale di Misterbianco 
si è basato sull’analisi dei riveli degli anni 1607, 1639, 1652, 1682, 1715 
e 1748. I due censimenti successivi ai disastri del 1669 e 1693 riportano 
dati di abitanti inferiori rispetto a quelli dei ristretti, mentre il patrimo-
nio tassato del primo rivelo del Settecento è più che congruo33. L’indi-
ce di Gini calcolato sui tre aggregati – totale tassato, beni stabili e mo-
bili – presenta tendenze quasi complementari, per effetto del diverso 
peso assunto dalle gravezze nei vari censimenti. Tale incidenza è massi-
ma nel 1607 e nel 1748, essendo compresa tra il 78 e il 103% del valore 
totale tassato, mentre è moderata nel 1639 (36%) e più contenuta ne-
gli altri censimenti (6-10%). Tra il 1652 e il 1715 è massima l’incidenza 
dei beni tassati ai bonatenenti (55-69% del totale), costituiti prevalen-
temente da terreni, mentre è assente nelle altre rilevazioni. Anche a 
causa di questi due fattori, la disuguaglianza economica sembra avere 
andamenti altalenanti, riducendosi a inizio Seicento – a dispetto della 

Tribunale del Real Patrimonio, Riveli, vol. 2565, ff. 127 e 153; 2568, ff. 377-396, 519-528 
e 587.
33 Per il 1681 si sono accertati 934 abitanti, contro 1.333 del ristretto (70%), e un coeffi-
ciente familiare abbastanza anomalo di 2,55 persone per nucleo di residenti. Per il 1715 
sono censiti 974 abitanti contro i 1.891 del ristretto (51%), con coefficiente familiare di 
3,69 persone per nucleo di residenti, mentre sono riportate 15.960 onze contro le 14.488 
del ristretto (110%), senza considerare i valori totali negativi, come quelli dell’Università 
(-315 onze). Per il 1748 gli abitanti sono 2.266 contro i 2.255 del ristretto, con coefficien-
te familiare di 3,75 persone per nucleo di residenti, mentre le onze tassate sono 21.347 
contro le 21.047 del ristretto (101%), senza considerare contribuzioni negative, come 
quella dell’Università (-421 onze).
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tendenza contraria di entrambe le tipologie di beni – e durante il Set-
tecento, mentre aumenta moderatamente tra il 1639 e il 1681. L’im-
patto dei due disastri secenteschi appare perciò diverso. In seguito al-
la colata lavica del 1669 si assiste a una leggera crescita della disugua-
glianza indotta soprattutto dall’aumento della concentrazione dei be-
ni mobili, evidentemente meno interessati dalla distruzione (graf. 7). 
Il terremoto del 1693, invece, avrebbe innescato un trend negativo del-
la disuguaglianza che diventa ancor più marcato tra il 1715 e il 1748, 
nonostante la crescita contraria dei beni mobili, che, però, a metà Set-
tecento avevano un peso più trascurabile (7%) sulla distribuzione del 
totale dei patrimoni netti tassati.

Grafico 7 - La disuguaglianza economica a Misterbianco, 1607-1748 
(indici di Gini)

Fonte: database EINITE.

Va tuttavia rimarcato che nel rivelo di Misterbianco del 1748 non sono 
presenti beni di bonatenenti, mentre tali possidenti non abitanti com-
paiono in quello del 1715, che è la prima rilevazione post terremoto. In 
un territorio rurale prossimo a una grande città, i possidenti non abitan-
ti, nella fattispecie nobili e aristocratici catanesi, potevano giocare un 
ruolo ancor più decisivo nella distribuzione dei beni stabili, in partico-
lare dei terreni, mentre avevano un peso irrilevante nelle distribuzioni 
del bestiame e di quegli altri beni mobili posseduti da soggetti stanziali 
o residenti. In ogni caso, la riduzione della disuguaglianza post sisma del 
1693 emerge prepotentemente sin dal censimento del 1715, segno che 
tale evento sismico poté cambiare in maniera importante la distribuzio-
ne della proprietà a Misterbianco, nonostante il trend demografico cre-
scente riscontrato per tutto il Catanese.
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5. Conclusioni

L’eruzione dell’Etna del 1669 e il terremoto della Val di Noto del 1693, 
due dei principali disastri naturali che colpirono la Sicilia orientale nel 
corso dell’Età moderna, e segnatamente nel Seicento, ebbero un impat-
to distinto sulla demografia e sulla disuguaglianza economica dei due 
centri di Misterbianco, segnata da entrambi gli eventi, e Ragusa, deva-
stata dal sisma di fine XVII secolo (si veda l’Appendice). Secondo il ri-
velo del 1681, mentre Misterbianco avrebbe subìto in seguito alla cola-
ta lavica un crollo del 55% della popolazione (del 67% se rapportata al 
1639), Ragusa, suddivisa in seguito al terremoto del 1693 in due muni-
cipalità (Ibla e Nuova Ragusa), conterrebbe al 1715 il calo demografico 
all’11%, anche se le cronache storiche offrono cifre quasi apocalittiche 
sia per il centro ibleo (-51%) che per la città di Catania (-63%). Tuttavia, 
la flessione percentuale della popolazione ragusana a ventidue anni dal 
sisma è inferiore a quella di Noto e di alcuni casali catanesi (38-69%).

Grafico 8 - La disuguaglianza economica a Misterbianco e Ragusa,  
1569-1748 (indici di Gini)

Fonte: database EINITE.

Il confronto degli indici di Gini calcolati sul patrimonio netto totale con 
i Riveli di beni e anime di Misterbianco e Ragusa depone per una mag-
gior concentrazione della proprietà tassata nella città iblea (graf. 8), fat-
ta salva la soglia del 1607, dove il dato ragusano pare molto condizio-
nato dalla parzialità del campione statistico. Nelle rilevazioni centrali 
del Seicento si segnala una lieve crescita della disuguaglianza economi-
ca in entrambi i centri, con una progressione maggiore per Misterbian-
co, mentre dopo il terremoto del 1693 e fino a metà Settecento si assi-
ste a una riduzione della concentrazione della proprietà tassata. Una ri-
duzione che nel caso di Ragusa – per la quale non è possibile un riscon-



246 SERGIO SARDONE

tro al 1715 – è molto lieve, mentre per Misterbianco è davvero consi-
stente, probabilmente anche per il peso specifico più rilevante che han-
no i beni stabili dei bonatenenti per il casale catanese rispetto alla città 
iblea, ma che non compaiono, perché non rivelati, nei censimenti dei 
due centri del 1748.

La distribuzione della proprietà per quartieri dei rivelanti, possibile 
con il rivelo di Ragusa del 1651, ha evidenziato una maggiore concen-
trazione della proprietà tassata da parte dei residenti di San Francesco, 
grazie soprattutto ai beni di membri della casa nobile Arizzi (o Arezzo), 
mentre gli abitanti di Cosentini sono quelli con gli indicatori di disugua-
glianza più bassi. Sempre questo rivelo ragusano ha messo in luce il fatto 
che il 44% della proprietà fosse concentrato nelle mani dei grandi pos-
sidenti, detentori di patrimoni netti superiori alle 1.000 onze siciliane.



APPENDICE

Variazioni demografiche nei principali centri del Catanese, Ragusano  
e Siracusano colpiti dall’eruzione dell’Etna del 1669 e dal terremoto  

della Val di Noto nel 1693 (dati percentuali)

Comunità 1607 1636/9 1651/2 1681/2 1714/5 1748 1798

Catanese

Catania 4,69 -20,37 40,44 1,86 58,52 75,31

Camporotondo -33,74 -69,48 98,34 57,38

Gravina (Plachi) -11,33 21,14 9,77 30,84

Mascalucia -29,37 57,31 6,18 50,33

Misterbianco 38,85 -19,39 -54,77 41,86 19,25 36,41

Mompilieri (Settepani) -23,50 16,50 -47,28 20,66

Nicolosi 58,53 7,47 145,48

Pedara 83,08 -4,50 -1,86 23,39 -33,20 58,21

Sant’Agata li Battiati 23,31 -30,10 12,10 0,63

San Giovanni Galermo -13,30 30,11 15,28 39,58

San Giovanni la Punta 12,81 -0,74 15,72 -1,11 -15,89 -5,56

San Gregorio 48,66 – 8,63 -17,05 13,17 45,68

San Pietro Clarenza -51,42 -0,81 11,59 59,20

Trappeto 4,76 -43,51 0,57 68,00

Trecastagni -11,57 – -0,88 -14,03 -6,20 -8,59

Tremestieri -7,00 24,90 -11,98 4,29

Viagrande 29,60 – -12,27 21,79 -12,46 69,67

Malpasso/F. Moncada/
Belpasso 59,44 -2,78 -55,75 87,93 24,90 19,51

Ragusano

Ragusa -10,17 6,65 -6,60 12,61 -10,89 37,93 35,92

Giarratana -9,85 1,16 9,15 36,49 -21,10 2,13 1,67

Modica -4,04 -6,50 -0,31 13,08 4,24 5,91 -1,96

Noto -13,04 0,65 -3,31 21,84 -38,52 48,91 0,36

Occhiolà  
(Grammichele)* 22,73 14,30 0,77 48,09 -18,25 104,62 57,91

Scicli -4,84 -40,89 8,79 20,67 -5,29 21,84 -10,97
(segue)
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Comunità 1607 1636/9 1651/2 1681/2 1714/5 1748 1798

Siracusano

Siracusa 1,56 -1,51 0,01 20,57 5,26 3,58 -20,03

Buscemi -26,25 -8,62 1,59 -14,07 -4,52 2,15 32,83

Melilli 0,52 14,05 -1,54 0,53 -2,32 -20,75 -1,79

Sortino 10,44 -3,59 -1,37 4,67 -24,61 10,20 36,31

Nota: * nell’attuale provincia di Catania, ma in pieno comprensorio ibleo.
Fonti: tabelle 3 e 4.


